
DAL 2004, nel palazzo governativo della

Moncloa di Madrid non mancano mai man-

dorle. È andata così: appena eletto, il 14 mar-

zo di quattro anni fa, il socialista José Luis Ro-

driguez Zapatero en-

trò nel palazzo accol-

to dai commessi a lui

predisposti, confes-

sando un suo punto debole:
«Sono goloso di mandorle». Da
allora, la Moncloa è costante-
mente invasa da questa frutta
secca. Tanto che lo stesso Zapa-
tero, raccontando pochi giorni
fa la storia, si è detto pronto a
cambiare golosità nel caso ven-
garielettonelleprossimeelezio-
ni fissate per il 9 marzo.
L’inizio della campagna
Il Consiglio dei Ministri di ieri
ha ufficializzato l’avvio della
campagna elettorale, con la
consegna nelle mani di re Juan
Carlos del decreto di sciogli-
mentodelleCortes.Gli spagno-
li dovranno decidere se conti-
nuare a dare fiducia al governo
socialistaotornare tra le braccia
dei conservatori del Partito Po-
polare, guidato da Mariano
Rajoy. Tutto come 4 anni fa. O
quasi.
«Questi ultimi anni - ha detto il
premier - sono stati di riforma,
cambiamento e progresso. Il fu-
turo sarà decisivo per il nostro
Paese».L’ultimosondaggio,dif-
fuso dalla radio CadenaSer, da-
va i socialisti del Psoeal 43% e il
Pp al 40%. Una forbice che, in
poche settimane, si sta assotti-
gliando sempre più, a differen-
zadel favorepersonaledicuigo-
de Zapatero, ben avanti al suo
diretto rivale.Malapartita, aldi
làdi questinumeri incerti, èpiù
ampia e complessa: né il Psoe
néilPppossonofar fintadiesse-
re gli unici protagonisti. C’è la
Conferenza Episcopale spagno-
la, considerata dal 65% degli

spagnoli come «la vera e inop-
portuna opposizione» al gover-
no. C’è l’Eta e le sue bombe che
hanno chiuso la breve stagione
di tregua. C’è la questione delle
autonomie, con il peso di parti-
ti locali che condizioneranno
qualsiasi esecutivo nazionale.
C’è una crisi economica che in-
chiodailgovernoZapateroal re-
cord negativo di disoccupazio-
ne degli ultimi 15 anni.
Vescovi contro
«Quel che dicono i vescovi spa-
gnoli è quel che vuole il Papa»,
si legge in un editoriale de El
Paisdipochigiorni fa. In effetti,
mai come in questi mesi, l’epi-
scopato è stato così attivo sulla
scena politica spagnola. Dopo
la vergogna dell’11 marzo 2005
(quando l’allora premier Aznar
incolpò - senza prove - l’Eta per
la stragedei treni), i vescovi spa-
gnolihannodecisodisfidareZa-
patero senzausare il Pp.Risulta-

to: manifestazioni di sacerdoti
contro il Psoe, contro i diritti a
gaye lesbiche,contro lariforma
laicadella scuola, controaborto
edivorzio. «Un programma po-
litico dettato direttamente dal
Vaticano».
La chiesa spagnola si è così im-
posta come un movimento po-
litico capace di sfidare il gover-
no. Non a caso, pochi giorni fa,
un movimento antiabortista è
riuscito a far intervenire la poli-
ziaper«l’identificazionedidon-
ne che avrebbero abusato della
legge sull’aborto». Anche per
questo suo peso, spesso eccessi-
voancheper ladestra spagnola,
Rajoyhadecisodiaspettaregio-
vedì prossimo per presentare i
capolista del Pp, mentre il Psoe
non ha perso tempo.
Alleanze ed economia
Guardandoinomideidueparti-
ti in giro per il Paese, è evidente
lasfidachePpePsoegiocheran-

no lontano da Madrid. I sociali-
stipuntanoacapitalizzareilpro-
cesso autonomistico intrapreso
in Catalogna, seppur con scarsi
esiti. Ma i voti dei nazionalisti
catalaninonbastano,senonin-
sieme a quelli anti-monarchia
della Sinistra Repubblicana di
Barcellona.Eallora:cacciaalvo-
to moderato dei democristiani
baschi e dei centristi galiziani.
«Siamo di sinistra ma governia-
moper tutti»,nonfache ripete-
re Zapatero. Rajoy ha le idee
chiare: dopo aver azzerato l’ere-
dità di Aznar (almeno per ora),
ha deciso di puntare su parole
come «cambiamento», «novi-
tà» e «chiarezza», rinfaccia al
Psoe il disastroso esito delle tre-
guaconl’Eta, tornataauccidere

a Madrid, con una bomba nel
nuovo aeroporto di Barajas, an-
che se da un anno il terrorismo
interno non fa più paura di
quello islamico e della disoccu-
pazione.
Il2008si èapertoconidatinon
certopositivisull’economiaspa-
gnola: tonfo nell’occupazione,
rallentamento del Pil e sfiducia
della Borsa. I popolari puntano
il dito contro le scelte fiscali di
Zapatero mentre i socialisti so-
no pronti a premere sull’accele-
ratore con un nuovo pacchetto
di riforme sociali indirizzate ai
lavoratoriprecari.Ma lacampa-
gnaelettorale fa farepromessea
tutti e due mesi son lunghi, pri-
madi sapere che fine farannole
mandorle della Moncloa.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

NICOLASE CARLA sareb-

bero dunque convolati a giu-

ste nozze giovedì scorso in

un salone dell’Eliseo. Lo di-

ce «L’Est Republicain», gior-

nale regionale di solito bene

informato. Aveva regalato ai suoi
lettori loscoopdeldivorzioconCe-
cilia, e grazie alla stessa fonte («un
amico di un testimone della ceri-
monia») si fregia da ieri del nuovo
«buco»rifilatoal restodella stampa
transalpina. Si mormora che
«l’amico del testimone» del terzo
matrimonio di Sarkozy sia in realtà
lastessaCecilia,cheall’EstRepubli-
cain riservò la sua prima intervista
daexfirst lady,echehaconservato
qualche amico nell’entourage pre-

sidenziale. Si mormora anche che
a soffiarle la notizia possa esser sta-
to lo stesso sposo-presidente, visto
che i due continuano a parlarsi
malgrado le loro picaresche vicen-
de. Tra tutti questi mormorii rim-
bombastentorealareazioneufficia-
le affidata ai disgraziati portavoce
dell’Eliseo, in trasferta con il vulca-
nico capo tra Arabia Saudita e Abu
Dhabi:«Nonabbiamonessuncom-
mento da fare». La stessa rassegna-
ta fraseche accompagnòper giorni
i mormorii sul divorzio con Ceci-
lia, che in verità era stato già pro-
nunciato. Se due più due fa quat-
tro, Carla Bruni è ormai la signora
Sarkozy. Ma con Sarkozy due più
due non fa sempre quattro, anzi. E
allora,nel caso remoto incui la fac-
cendavi interessi ancora,vi invitia-
mo ad una vigilante prudenza.
E le pubblicazioni, signora mia?

Niente paura, con Sarkozy tutto è
possibile.L’art. 169delCodicecivi-
lesembrastudiatoappostaperCar-
laeNicolas.Dicecheper«gravimo-
tivi» i candidati alle nozze possono
esserne dispensati. Ci pensa il pro-
curatore della Repubblica territo-
rialmente competente. E cosa c’è
dipiù«grave»dell’equilibrioperso-
nale del capo dello Stato, che per

decideredella riformadellepensio-
ni o di un attacco nucleare contro
la Nuova Zelanda ha senz’altro bi-
sogno della massima calma e sere-
nità? E poi c’è questa faccenda dei
lontaniPaesi cheuncapodiStatoè
portatoavisitare, echehannousie
costumipococompatibili concon-
cubine o «amiche del momento»,
come denunciava l’India Express

qualche giorno fa. Come ricevere a
NewDelhi l’uomochevieneaven-
dere 197 elicotteri da combatti-
mento? Imbarazzante anche per il
Paese che non è più dei Moghul,
ma di Bollywood. Ci andrà a fine
mese,e lenozzecelebratetoglieran-
noogni ingombro,sarannoilviati-
co migliore per mirabolanti con-
tratti. Come si vede, sposarsi com-
porta solo vantaggi, a parte quella
faccenda del calo del desiderio. E
comunque - ennesimo sussurro -
Carlasi ègià trasferitaall’Eliseo,an-
zi alla Lanterne di Versailles, che
era la residenza del premier prima
che Sarkozy diventasse presidente,
e gliela scippasse con la sua piscina
e i suoi campi da tennis, e ne faces-
se un bonbon di cottage immerso
nel verde e guardato da stuoli di
gendarmi. Era stata questa, nel
maggio scorso, l’ultima umiliazio-
ne che Sarkozy aveva inflitto a Do-
minique de Villepin.

Come il Re Sole, dice Ségolène Ro-
yal, l’unica tra i socialisti a tentare
di rialzare la testa: «C’è il risveglio
del Re, la colazione del Re, l’andata
a letto del Re, le favorite del Re». È
come ai tempi di Luigi XIV, quan-
do ogni fatto privato del Re diven-
tava giocoforza fatto politico. Mo-
raleggia, Ségolène: «C’è un potere
disinvolto, occorre mettere fine a
questa disinvoltura». Già, ma co-
me fare? Quello occupa tutto lo
spazio disponibile. I socialisti stra-
pazzano Tony Blair? E lui lo invita
al Consiglio nazionale dell’Ump, e
ride come un galletto quando
l’ospitealla tribunaspara lasuabat-
tuta da «happy hour» davanti al
pub: «Avete un presidente molto
energetico(sic,ndr)...in tutti i cam-
pi». Ah, ah, viva la foca. In questo
clima, hai voglia a far tornare «la
politica» in primo piano. Beneme-
ritasiaSégolène,chealmenocipro-
va.

Unsalto indietronel tempo,co-
mese laguerra freddanon fosse
mai finita. Dopo aver intimato
lachiusuradidueuffici russidel
BritishCouncil,Moscaèmonta-
ta su tutte le furie ieri mattina,
quando - come se nulla fosse - a
EkaterinenburgeSanPietrobur-
go le sedi dell’istituto culturale
britannico hanno riaperto do-
po le vacanze di Natale. Il mini-
sterodegliEsteri russohaimme-
diatamente convocato l’amba-
sciatore del Regno Unito Tony
Brenton, per consegnarli una
formalenotadiprotestaehaan-
nunciato restrizioni nella con-
cessione dei visti al personale

del British Council, oltre che
«misure di pressione sul piano
amministrativo e legale», tra le
quali procedure per ottenere il
pagamento di presunti arretrati
fiscali. Brenton ha definito la
presa di posizione di Mosca un
«errore», da parte britannica le
richieste russe violano le leggi
internazionali.
Ilbracciodi ferroè legatoallavi-
cendadi Alexander Litvinenko,
il fuoriuscito russo, apertamen-
te critico con il Cremlino, avve-
lenato con il polonio radioatti-
vo nel novembre del 2006. Gli
investigatori londinesi hanno
puntato l’indice contro Andrei

Lugovoj, un ex funzionario dei
servizi segreti russi, chiedendo-
ne l’estradizione, che Mosca ha
sempre negato come contraria
allaCostituzionerussa.Lescher-
maglie sono diventate guerra
aperta nel luglio scorso, quan-
do quattro diplomatici russi so-
no stati espulsi dal Regno Uni-
to: il Cremlino ha risposto met-
tendo alla porta quattro diplo-
matici britannici. E nel dicem-
bre scorso, è arrivata anche l’in-
timazione di chiudere le sedi
del British Council a partire dal
1˚ gennaio 2008, con l’eccezio-
ne di quella di Mosca.
La partita intorno all’istituto
culturale britannico è dichiara-
tamente un atto di ritorsione,

anche se sul piano formale la
chiusura è stata decisa perché
comeentità separatadell’amba-
sciatabritannica, il suostatus le-
gale non sarebbe compatibile
con la legge russa e perché ci sa-
rebbero state irregolarità fiscali.
Moscanonhanascosto lanatu-
ra politicadello scontro - è stato
lo stesso ministro degli esteri
Serghiei Lavrov a farlo, legando
la vicenda all’affare Litvinenko.
Per capire quanto sia profondo
l’attacco va detto che in base ad
un accordo bilaterale del ‘94, il
British Council in Russia agisce
comesededistaccatadell’amba-
sciatabritannica, il suopersona-
le è equiparato a quello diplo-
matico.AEkaterinenburggliuf-

fici dell’istituto culturale sono
addirittura all’interno del con-
solato del Regno Unito.
«Abbiamo messo in chiaro che
il British Council sta lavorando
nella piena legalità», ha detto
l’ambasciatore Brenton, men-
tre Mosca minaccia ritorsioni
anche contro la sede moscovita
dell’istituto culturale, se non
cesserà l’attivitàaSanPietrobur-
go e Ekaterinenburg. «Noi sia-
mo un’organizzazione non po-
litica -hadetto ieri il responsabi-
le del British Council in Russia,
James Kennedy -. Lavoriamo
nel campo dell’istruzione e del-
la cultura e ci dispiace di questo
sia stato trasformato in una di-
sputa politica».

«Sarkozy già sposato a Carla, giovedì le nozze segrete»
Un giornale francese cita uno dei testimoni del matrimonio. La socialista Royal attacca: ormai sembra il Re Sole

PIANETA

Riapre il British Council in Russia, Putin su tutte le furie
Convocato l’ambasciatore, ritorsioni sui visti per la mancata chiusura di due sedi. Londra: «Mosca sta sbagliando»

Istriani polemici
con Napolitano
Il presidente in visita in Slovenia ha detto: superati
i contrasti del passato, siamo nell’Unione Europea

Parte la corsa elettorale
Zapatero favorito
rivendica le sue riforme
Sciolte le Cortes, il voto il 9 marzo. Per i sondaggi
popolari in rimonta, i vescovi contro il premier

Il primo Ministro spagnolo Zapatero a Madrid Foto di J.J. Guillen/Ap

I socialisti sono pronti
a premere
l’acceleratore su
nuovi provvedimenti
sul lavoro precario

Il 65% degli spagnoli
considera la Conferenza
episcopale
l’opposizione
«vera e inopportuna»

■ di Marina Mastroluca

La dichiarazione d’indipenden-
za del Kosovo certamente «non ri-
solverà tutti i problemi». Da quel
momento, anzi si innescherà pre-
vedibilmentenuovatensione,ebi-
sogna correre preventivamente ai
ripari, attraverso gli strumenti che
stanno per essere predisposti dalla
Ue. Il tema caldo del Kosovo è sta-
to al centro dei colloqui a Lubiana
tra il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, e il suo colle-
ga sloveno, Danilo Turk. «La que-
stionedell’indipendenzadelKoso-
vo è stata posta in termini concre-
ti, e i termini non sono semplici,
anzi sono controversi», ha detto
Napolitano. «L’impegno dell’Ita-
lia -haaggiunto-èquellodigaran-
tire nella massima misura possibi-
le una soluzione che porti a stabi-
lizzare l’areadeiBalcanioccidenta-
li evitandoulteriori tensioni». Sarà
essenziale un’iniziativa comune
degli europei, poiché «al momen-
to non è possibile fare previsioni»
sul momento in cui potrà concre-
tizzarsi «la dichiarazione di indi-
pendenza».
È «essenziale», però, che la Ue ela-
bori una «soluzione comune» dei
27 paesi membri.C’è già un orien-
tamento importante, quello di
«dare vita ad una missione civile e
dipoliziaeuropeachepotràsvolge-
re un ruolo di moderazione e di
stabilizzazione, anche in un Koso-
vo che si sia dichiarato indipen-
dente». Con la Slovenia ci unisce
«la convinzione che sia necessario
affermareovunquelostatodidirit-
toe il rispetto deidiritti umani, so-
ciali, civili e religiosi». Valori «fon-
damentali per ogni società», sui
qualipotrà instaurarsiun«costrut-
tivo dialogo interculturale».

Inevitabile, il ricordo dei conflitti
tragici che hanno diviso Italia e
Slovenia: «Non so se abbia ancora
un senso usare il termine
“riconciliazione” nei rapporti fra
Italia e Slovenia. Siamo insieme
nella Ue. Essere più riconciliati di
cosìèdifficile»,avevadettoNapoli-
tanoquandoeracomparsoal fian-
co del suo omologo sloveno al ter-
mine del faccia a faccia a porte
chiuse. Ma un gruppo di ex profu-
ghi istriani ha visto in questa frase
untentativodiminimizzare. Ilpre-
sidente avrebbe «disinvoltamente
relegato i diritti negati degli istria-
ni a fittizie “incomprensioni” del
passato». Argomenti e parole
«grossolane», replicherà il presi-
dente in serata. «Bisogna guardare
avanti», ha detto il capo dello Sta-
to. «La riconciliazione è avvenuta,
e sottolineo che sto parlando in
particolare della Slovenia, che è
dentro la Ue. Siamo impegnati in-
sieme in questa area di impegno
comunecheèl’Europa.Nonhobi-
sognochemisiricordinulla.Soco-
me sono andate le cose. Mi sono
assunto le responsabilità di ricor-
dare pubblicamente delle pagine
dolorosecheforsenonsempreera-
no state ricordate in Italia nel pas-
sato».«Noi-haconclusoNapolita-
no - non possiamo restare prigio-
nieridelpassato. Dobbiamosotto-
lineare che non guardiamo all’Eu-
ropa del passato, ma all’Europa
del futuro. In questo modo guar-
diamoancheaiproblemidellami-
noranzaitaliana inSlovenia».L’al-
lusione è alle polemiche di un an-
no fa originate dalle affermazioni
di Napolitano sulle foibe, per le
quali ilpresidente italianofuattac-
cato dal presidente croato Mesic.

■ di Vincenzo Vasile / Roma

■ di Leonardo Sacchetti / Madrid

Il presidente Nicolas Sarkozy e la modella Carla Bruni Foto Ansa-Epa
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